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Lo scenario politico regionale

Un post di Insurgencia, collettivo vicino al sindaco di Napoli, rivela 
le intenzioni dell’ala estrema del centrosinistra: non favorire il Pd 

Il governatore non boccia la candidatura del giornalista: bene 
allargare le coalizioni, ma attenti a non perdere i voti dei moderati

Economia e Mezzogiorno

Idee rimaste nel cassetto

INVESTIMENTI AL SUD, CAMBIARE 
L’ANALISI DI COSTI E BENEFICI

CAPRI, C’ERA UNA VOLTA 
UN PROGETTO PER L’ISOLA SMART

Marco Percoco

Andrea Esposito

Data la geografia dello sviluppo dell’I-
talia, l’analisi costi-benefici tende a 
privilegiare investimenti nel Nord. 

Modifi care la rotta di questa politica non si-
gnifica ripudiare la valutazione delle infra-

strutture a favore dell’arbitrio politico 
assoluto, ma integrarla con consi-

derazioni di carattere redistribu-
tivo. Bisogna contenere i costi 
dei progetti per il Sud e intro-

durre “pesi” che garantiscano 
la redistribuzione.

Si sono perse le tracce del progetto Capri Isola Smart: un’inizia-
tiva, coordinata dalla Fondazione Matching Energies di Marco 
Zigon, attraverso la quale Capri si sarebbe dovuta trasforma-

re in un’isola smart con soluzioni green e servizi per la mobilità 
ecosostenibile. 
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A ncora non sono state prese le misure e già la co-
perta tra i nuovi alleati sembra essere corta. Da 
Facebook il collettivo Insurgencia, laboratorio po-

litico che ha sfornato molti degli esponenti del cerchio 
magico di de Magistris, pone le prime condizioni al patto 
siglato tra il sindaco e il Partito democratico. 
«Riteniamo che la candidatura di Ruotolo vada sostenuta 
e che anzi sia una fi gura indipendente -scrivono - ma allo 
stesso modo questo appoggio non va confuso con l’avallo 
ad ogni altra ipotesi di accordo, soprattutto in vista delle 
prossime scadenze locali». Il messaggio è chiaro. Alme-
no quanto lo è quello lanciato dal governatore in carica 
Vincenzo De Luca che invita a procedere con cautela lun-
go il sentiero delle nuove alleanze, soprattutto se il rischio 

è quello di perdere i voti dei moderati. «C’è bisogno del 
consenso non solo delle forze di centrosinistra -spiega - 
ma anche di settori moderati della società di Napoli, a cui 
bisogna dare risposte convincenti».
Dall’altro lato della barricata, il centrodestra mette in 
campo il consigliere Salvatore Guangi che, in caso di vit-
toria, promette di portare la sua esperienza sul territorio 
fi no a Palazzo Madama. 
Intanto in casa Cinque Stelle il capo politico Luigi Di Maio 
fi rma l’ok defi nitivo alla nomina dei sei facilitatori regio-
nali mentre si rincorrono le voci sul suo addio alla guida 
del Movimento. 
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che non sia una misura suffi ciente».
Nel frattempo però gli equilibri so-
no cambiati non solo nel contesto 
ampio dei partiti, ma anche all’inter-
no della sua coalizione. Alle prossi-
me elezioni, accanto al suo nome ci 
sarà non solo il simbolo di Forza Ita-
lia, ma anche quello di Lega e Fratelli 
d’Italia. Lecito pensare che saranno i 
due partiti in ascesa a trainare il can-
didato forzista, espressione di un 
partito diventato marginale a livello 
nazionale. «Non credo che si possa-
no applicare a livello locale le stes-
se logiche nazionali – dice Guangi- . 
Forza Italia qui mantiene i consensi 
molto più che in altre regioni, grazie 
a gruppo di dirigenti, coordinatori e 
consiglieri di alto profi lo. A questo si 
aggiunge che nel frattempo la Lega e 
Fratelli d’Italia hanno allargato i loro 
consensi». 
Nonostante l’ottimismo però non na-
sconde la necessità di ristrutturare il 
partito dall’interno.
«Forza Italia deve ripartire dalla base, 
dai territori – ammette Guangi - C’è 
tanta voglia di ricostruire e il parti-
to a livello regionale l’ha capito. Ma 
è necessario che il messaggio arrivi 

«Non parto dalla convinzione di 
vincere ma so che se fossi eletto 
al Senato potrei portare a Roma 
la mia esperienza da consiglie-

re comunale che conosce da vicino il 
territorio e che sa bene quale sono le 
problematiche con cui i cittadini fan-
no i conti ogni giorno». 
A parlare è Salvatore Guangi, candi-
dato del centrodestra alle elezioni 
suppletive del prossimo 23 febbra-
io. Vice presidente del consiglio co-
munale di Napoli, nato a Piscinola, 
sposato e padre di due fi glie, sfi derà 
il giornalista Sandro Ruotolo, so-
stenuto dal nuovo asse Pd-Dema, 
Luigi Napolitano, vincitore delle Par-
lamentarie del Movimento Cinque 
Stelle, e Giuseppe Aragno, candidato 
di Potere al Popolo. 
A differenza dei suoi contendenti, 
per cui dice di avere «grande stima», 
è l’unico a poter vantare una lunga 

esperienza di amministratore 
locale. «Ho iniziato prima 

come coordinatore circo-
scrizionale, poi sono sta-
to eletto consigliere nella 
VIII Municipalità (Pisci-
nola Scampia Chiaia-
no), fino ad arrivare al 

Comune – spiega 
Guangi -. Sem-

pre nelle file 
di Forza Italia, 
coerentemen-

te all’opposi-
zione».  E da 
lì, dai banchi 

dell’opposizio-
ne, critica aspra-

mente l’esperienza 
della giunta De Ma-
gistris. «Quello 
che è successo 
oggi (ieri, ndr), 
è inaccettabile. 
Abbiamo do-
vuto rinviare il 

Consiglio co-
munale mo-
n o t e m a t i c o 

sui rifiuti perché 
il sindaco non c’e-
ra – dice -. Ma quella 
dei rifi uti non è la so-

DAL COMUNE AL SENATO
GUANGI CI RIPROVA: 
«VINCERÒ? NON LO SO»
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la emergenza: ci sono i trasporti, la 
manutenzione degli alloggi popolari, 
il verde pubblico abbandonato a se 
stesso. La questione, purtroppo non 
è solo sui temi, ma sul metodo». E 
aggiunge: «I continui rimpasti sono 
la prova della totale mancanza di un 
progetto coerente».
Ma ora la sfi da si allarga. Il consiglie-
re Guangi, sociologo con un master 
in criminologia, tenterà, ancora una 
volta, il salto nazionale, che lo porti 
a Palazzo Madama. Ci aveva già pro-
vato due anni fa, ma con non gran-
de fortuna. Alle precedenti elezioni, 
quelle del marzo 2018, la sua candi-
datura fu letteralmente travolta dalla 
valanga di voti raccolta dal professo-
re Franco Ortolani che conquisto il 
seggio sotto il simbolo del Movimen-
to Cinque Stelle. 
Ma oggi il contesto è profondamen-
te mutato. «Ricordo le fi le al Comu-
ne per andare a recuperare la scheda 
elettorale.  La speranza del reddito di 
cittadina – ricorda Guangi – mobili-
tò moltissime persone. Peccato poi 
che si sia rivelato un fl op. Certo, tut-
tora, in molti lo continuano a perce-
pirlo ma tutti sono concordi sul fatto 

a Roma, ad Arcore e ai vertici». E, in 
questo senso, le prove di rivoluzione 
liberale fatte da Mara Carfagna, con 
la sua “Voce libera” vanno nella giu-
sta direzione.
«Mara Carfagna ha fatto e continua a 
fare un ottimo lavoro per il partito – 
sottolinea il candidato. La creazione 
di Voce Libera serve proprio a spro-
nare quella parte di Forza Italia che 
si è seduta sugli allori di Berlusconi».
È tempo di sfide, dunque, all’inter-
no del partito e nei seggi. Del resto, 
Guangi non si tira indietro.
«Mi piacciono le sfi de - dice. Non a 
caso tifo Napoli».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Due anni dopo la sconfi tta con Ortolani, il candidato di Forza Italia, supportato da 
Lega e Fratelli d’Italia, ritenta la scalata a Palazzo Madama

Voce Libera serve 
a spronare quella 

parte di Forza Italia 
che si è seduta sugli 
allori di Berlusconi

Salvatore Guangi, 
candidato di 

centrodestra alle 
elezioni suppletive 

per il collegio 
senatoriale 

Campania -07
FONTE DELLA FOTO

Emilia Missione

L’INTERVISTA
SALVATORE 
GUANCI

L
a risposta è arrivata. Il giorno dopo 
l’appello di Umberto De Gregorio dal-
le colonne de Il Mattino a un voto di 
scambio dichiarato, «se ci turiamo il 

naso per Ruotolo allora fi chiani, demagistriani 
se lo turino anche per De Luca altrimenti Sal-
vini o il suo candidato non lo fermiamo alla 
Regione», il mondo di Dema mette in chiaro 
che loro non hanno alcuna intenzione di ri-
cambiare il favore alle elezioni di maggio. 
Ieri, da Facebook il collettivo Insurgencia, dal 
quale provengono l’assessore alla Cultura de 
Majo, il capo di gabinetto della Città metropo-
litana Rinaldi, il capogruppo in Consiglio An-
dreozzi, il presidente della Terza Municipalità 
Ivo Poggiani e il suo consigliere Egidio Giorda-
no, nonché compagno della De Majo, danno il 
loro punto di vista sulla candidatura di Ruoto-
lo, che nella loro narrazione è diventato il can-

didato scelto da De Magistris e sul quale il Pd 
ha scelto di convergere. E non il contrario.
«Sandro non è solo uno di quei nomi civici 
così richiesti dalla “svolta zingarettiana” - scri-
vono su Fb- ma è tra i nomi civici il più di-
stante dall’idea di amministrazione della cosa 
pubblica del Partito Democratico».
Ciononostante, dicono dal collettivo, «ritenia-
mo che la sua candidatura vada sostenuta e 
che anzi sia una fi gura indipendente, un difen-
sore instancabile della nostra città, un paladi-
no coraggioso di ogni diritto umano». Eppure, 
«allo stesso modo questo appoggio, questo 
sostegno, non va confuso da parte nostra con 
l’avallo ad ogni altra ipotesi di accordo, so-
prattutto in vista delle prossime scadenze lo-
cali». Insomma, da questi lidi non arriverà 
nessun appoggio al Partito democratico per le 
Regionali.

Il tutto mentre il governatore De Luca, con-
temporaneamente, ha commentato positi-
vamente la candidatura del giornalista sotto 
scorta, ricordando, però, che allargare l’as-
se va bene, ma solo se non si perdono i vo-
ti che già ci sono. «C’è bisogno del consenso 
non solo delle forze di centrosinistra -spiega 
ai cronisti - ma anche di settori moderati della 
società di Napoli, a cui bisogna dare risposte 
convincenti».
Questa mattina intanto alle 11 ci sarà la pre-
sentazione della lista Napoli con Ruotolo: un 
unico simbolo, per coprire tutti quelli che, gli 
uni e gli altri, fanno fatica a vedere.
E forse sarà la prima occasione buona per ca-
pire chi tra gli alleati sarà più bravo a tirare a sè 
la coperta. Una coperta che, al momento, non 
sembra abbastanza lunga per coprire tutti.

E.Miss.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ASSE DE MAGISTRIS-PD, IL DO SINE DES DI INSURGENCIA
Primi attriti tra i novelli alleati. De Luca apre al centro          
ma il collettivo chiude la porta a un’intesa per le Regionali
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I due parlamentari Agostino Santillo e Lu-
igi Iovino, la consigliera regionale Maria 
Muscarà, la consigliera comunale di Mer-
cato San Severino Annalucia Grimaldi, la 
candidata alle europarlamentarie nel 2019 
Alessandra Petrosino, e Luca Di Giuseppe, 
giovane attivista del MeetUp Amici di Bep-
pe Grillo di Salerno. Sono questi i nomi dei 

sei facilitatori regionali del Movimento cin-
que stelle in Campania, eletti al termine del-
la consultazione su Rousseau. I nomi hanno 
ricevuto l’ok defi nitivo dal capo politico Lu-
igi Di Maio.
Capo politico che, secondo indiscrezioni 
circolate con insistenza negli ultimi giorni, 
sarebbe alle battute fi nale del suo incarico. 

Questa mattina, alle 10, Di Maio vedrà  i mi-
nistri e i viceministri del Movimento e po-
trebbe annunciare il suo passo indietro.
Se così fosse la ‘reggenza’ del Movimen-
to, da Statuto, spetterebbe al senatore Vito 
Crimi, in quanto membro più anziano del 
gruppo.

E.Miss.

Di Maio nomina i faciliatori ma si prepara all’addio
Movimento Cinque Stelle

È la percentuale 
di voti raccolta 
dalla coalizione di 
centrodestra nel 
collegio 
Campania - 07, 
durante le ultime 
elezioni politiche 

22,6%

Il simbolo, senza sigle di 
partito, che sosterrà la lista del 

candidato del centro sinistra 
alle suppletive per il Senato



N
apoli è come una cre-
ma. Prendo in prestito 
una metafora del filoso-
fo Aldo Masullo: Napoli è 

una crema pasticciera. E come con 
ogni ricetta ci vogliono degli ingre-
dienti. Zucchero, uova, farina. Ma la 
crema può impazzire, come si di-
ce in gergo culinario. E si possono 
formare dei grumi. Buonissimi ma 
non amalgamati. Così è Napoli: ot-
time istituzioni, ottime personali-
tà a guidarle e a promuoverle, che 
però non dialogano tra di loro, non 
collaborano, non sono amalgama-
te. Ecco perché la proposta del Ma-
estro Riccardo Muti, meravigliosa e 
unica, di creare un centro delle ar-
ti a Napoli sul modello del Lincoln 
Center di New York, dovrebbe es-
sere ascoltata. Dico di più: dovreb-
be cominciare ad avere almeno una 
risposta. E invece, come ha sottoli-
neato il Riformista Napoli (che ha 
rilanciato l’idea di un Lincoln Cen-
ter partenopeo) e come lo stesso 
direttore d’orchestra ha lamentato, 
è grave che nessuno dei nostri po-
litici si sia preoccupato di dare una 
risposta al direttore d’orchestra.
Si sbaglia – e questa è un’altra com-
plicazione della faccenda – quando 
si prendono le parole di Muti co-
me una mera critica a Napoli. Lui 
è stato anche severo, ha strapaz-
zato una città che non sfrutta ade-
guatamente il patrimonio culturale 
che ha a disposizione. Ma se il Ma-
estro ha scelto parole di incitamen-
to è proprio per via dell’amore che 
prova per questo posto. Lo ha de-
finito unico al mondo, una capitale. 
Perciò i suoi ammonimenti, le sue 
visioni, la sua proposta io li prendo 
come un grido di dolore. Non come 
una semplice critica. Allo stesso 

modo prendo come un grido di do-
lore quello del direttore del Museo 
di Capodimonte, il francese Syl-
vain Bellenger, quando denuncia la 
mancanza di collegamenti per rag-
giungere la struttura che guida. È 
una forma per sollecitare degli in-
terventi. Anche perché il direttore 
di Capodimonte sta lavorando be-
nissimo per promuovere il Museo, 
come benissimo sta lavorando il 
direttore del MANN (Museo Arche-
ologico Nazionale di Napoli) Paolo 
Giulierini, che pure ha evidenziato 
come si possa fare meglio per mi-
gliorare e integrare l’offerta cultu-
rale tra gli enti. 

Non è un caso se i nomi che ho fatto 
finora – Muti, Bellenger, Giulierini – 
sono di personalità che vengono da 
fuori o che vivono fuori dalla città. 
È come se all’interno ci fosse una 
specie di miopia. Un individua-
lismo sfrenato che non permette 
una visione unitaria. Una maniera 
di concepire il proprio operato in 
maniera egoistica e quindi solitaria. 
Non in tutti i casi, ovviamente, ma 
nella maggior parte dei casi è così. 
E invece si dovrebbe creare que-
sta rete, questa regia, questo hub di 
collegamento.
Ci vuole un progetto culturale uni-
co. L’esempio da seguire è a mio 
avviso quello fornito dal progetto 
della Banca Intesa San Paolo e del 
suo impegno per uno sviluppo so-
stenibile e inclusivo che coinvol-
ge anche l’ambito culturale. Quello 
che nel convegno del 16 gennaio 
è stato presentato dal presidente 
emerito della San Paolo, Giovan-
ni Bazzoli. Ci vorrebbe un progetto 
coordinatore che guardi dal di so-
pra tutta la rete. D’altronde le ban-
che altrove hanno fatto tanto. La 
stessa San Paolo ha stretto accor-
di con il National Museum Ameri-
cano. Perciò darei vita a un pool di 
banche che si integri in una stret-
ta collaborazione con la politica, le 
istituzioni culturali e gli imprendi-
tori. Proprio l’imprenditoria ha in-
fatti il dovere di sentire su di se la 
responsabilità sociale del territorio; 
mentre a Napoli, al di là della colla-
borazione tra San Carlo e un grup-
po di imprenditori, succede ancora 
poco. Non si tratta di beneficenza. 
Il mecenatismo stesso non era be-
neficenza. Si metta quindi mano a 
un progetto. E si cominci a rispon-
dere al grido di Muti per amalga-
mare tutti questi grumi napoletani 
in una deliziosa crema pasticciera. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’imprenditrice e vice presidente della Coelmo Stefania 
Brancaccio interviene sul dibattito su un Lincoln Center a Napoli. 

“L’imprenditoria deve sentire la responsabilità sociale sul territorio. 
L’esempio per un progetto culturale è quello di Intesa San Paolo” 

Al lato
L’imprenditrice

Stefania 
Brancaccio

“L’hub dell’arte si può fare
con un pool di banche” 

LA PROPOSTA DI MUTI

Stefania Brancaccio

COMICON: EDIZIONE 2020
CON L’UOMO RAGNO
E TOFFOLO PROTAGONISTA

ANIMAL DAY: CONTRO
I TRAFFICI ILLEGALI

C omincia a prendere forma l’edizione 2020 
del Napoli Comicon, il salone internazio-
nale del fumetto che si terrà dal 30 aprile 

al 3 maggio alla Mostra d’Oltremare del capo-
luogo partenopeo. Davide Toffolo sarà il magi-
ster, figura introdotta nella manifestazione a 
partire dall’edizione 2015 che indica l’autore 
centrale del festival e che sarà protagonista di 
diverse iniziative. Toffolo, oltre a essere fumetti-
sta è anche musicista, voce e chitarra della band 
Tre Allegri Ragazzi Morti. La sua partecipazione 
è stata resa nota con un video che vede ospite 
Patrizio Oliva, pugile napoletano oro olimpico e 
campione del Mondo. Annunciato anche il pri-
mo ospite internazionale, il fumettista giappo-
nese Shuzo Oshimi, che per la prima volta sarà 
ospite di un festival in Europa, e una mostra de-
dicata ai 50 anni dall’arrivo di Spider Man nelle 
edicole italiane.

S abato al Palazzo delle Arti di Napoli (PAN), 
dalle 9.00 avrà luogo la VII edizione dell’A-
nimal day Napoli, la giornata dedicata al-

la tutela dei diritti degli animali. Protagonisti di 
questa edizione saranno gli animali esotici, che 
dopo il boom di fi ne anni ‘90 stanno facendo re-
gistrare un nuovo incremento sul mercato ille-
gale, con acquisti che spesso avvengono online. 
Molto spesso si tratta di specie in via d’estinzio-
ne, ma anche di rettili e volatili che necessitano 
di vivere in un habitat diverso da quello in cui 
vengono portati. Partendo dallo slogan ‘libe-
ri di essere liberi’, i relatori si confronteranno 
sulle leggi, sugli abusi e sul rapporto tra questi 
animali e l’uomo. Nel corso della giornata so-
no previste tavole rotonde, dimostrazioni pra-
tiche, videoinstallazioni e la premiazione degli 
studenti campani che hanno realizzato disegni 
a tema.

Il salone del fumetto

La VI edizione al Pan

ITALIA-CINA: SCAMBIO
CON LA REGGIA E IL MANN

A nche il MANN (Museo Archeologico Na-
zionale di Napoli) e la Reggia di Caserta 
faranno parte integrante dell’anno del-

la cultura e del turismo Italia-Cina. Presso l’Au-
ditorium Parco della Musica di Roma si è tenuta 
l’apertura del Forum La cooperazione interna-
zionale nel settore turistico e culturale tra Italia 
e Cina: nuove prospettive. Prima della cerimonia 
l’incontro, bilaterale, al Collegio Romano, sede 
del Ministero per i beni e per le attività culturali 
e per il turismo, tra il titolare del dicastero Dario 
Franceschini e il suo omologo della Repubbli-
ca Popolare Cinese Luo Shugang. I due ministri 
hanno ribadito l’impegno reciproco a continua-
re e intensifi care i rapporti e le 
collaborazioni culturali tra i 
Paesi. Il MANN (in foto, il di-
rettore Paolo Giulierini) di 
Napoli promuoverà nei pros-
simi mesi un’esposizione de-
dicata alla scultura antica al 
Museo Nazionale della Cina 
di Pechino. Annunciata an-
che una mostra, alla Reggia di 
Caserta, sui guerrieri di 
terracota del mauso-
leo di Quinshiguandi 
di Wian.
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La partnership culturale

3Mercoledì 22 gennaio 2020 IL

“Le parole di Muti 
non sono una critica
ma un grido di dolore
per una capitale 
che potrebbe sfruttare
meglio la sua storia.
Serve un centro unico
per la cultura 
che possa anche far
superare la miopia
e l’individualismo
della città
STEFANIA BRANCACCIO
IMPRENDITRICE 
E VICEPRESIDENTE COELMO
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I
fotogrammi sono qui, impietosi. 
Quello di un bimbo che piange 
disperatamente allo stadio San 
Paolo dopo l’ennesima scon-

fitta della squadra più incerottata 
dell’universo (la foto è tratta dalla 
diretta trasmessa sulla piattaforma 
di video streaming DAZN) e quello 
di una donna che s’arrampica co-
raggiosamente sopra un cumulo di 
immondizie pur di pagare il ticket 
per l’auto posteggiata a ridosso 
della devastata terra di nessuno 
che si estende tra Porta Nolana e 
il Vasto (lo scatto è del quotidiano 
Il Mattino). Il ragazzino è rimasto 
impietrito sugli spalti semideser-
ti. La caduta del Napoli contro la 
Fiorentina è bruciante. Lui stenta 
a crederci. Un torrente di lacrime 
gli innaffia il volto, giacché si sen-
te colpito nella sua “antica” fede di 
giovane tifoso degli azzurri, di chi si 
è nutrito per anni di pane e figuri-
ne Panini. 
Immaginiamo per un attimo che i 
due eventi accadano in simultanea. 
Mentre il ragazzino lascia il San 
Paolo ridotto ormai a una Valle di 
Lacrime (non è soltanto lui a pian-
gere, anche qualche adulto si lascia 
sfuggire, tra imprecazioni irripeti-
bili, una “furtiva lagrima” per l’en-
nesima Caporetto calcistica della 
squadra dalle ali spuntate), la don-
na scala i miasmi come neanche 
Walter Monatti sulla parete scivolo-
sa del K2. Che cosa la spinge? Pura 
avventatezza, col piacere di sfida-
re l’impossibile? Ostinata rivalsa 
nei confronti di una metropoli dove 
lo sport nazionale è derogare dalle 
regole? Oppure ossequio al più ar-

cano e misterioso degli dei parte-
nopei, onorato da puri folli con rito 
quasi catacombale, ovvero l’Orgo-
glio Cittadino?
Sì, il ragazzino in lacrime mentre 
gli azzurri sconfitti si avviano ne-
gli spogliatoi, e la donna che ha una 
sola ambizione, pagare quel be-
nedetto ticket che la metta in pa-
ce con la coscienza, costi quel che 
costi, sono gli sconosciuti cultori 
dell’Orgoglio Cittadino, in una città 
che annaspa più di Insigne e com-
pagni sul rettangolo verde del San 
Paolo, disamministrata quanto ba-
sta, fra traffico impazzito e mate-
rassi abbandonati ad ogni recesso 
di strada, per non parlare delle gof-
faggini e gli strafalcioni calcistici di 
casa De Laurentiis. 
Sono ostinati nelle loro passioni e 
nelle loro determinazioni. Credo-
no nella rinascita, vuoi della squa-
dra fondata una vita fa da Giorgio 
Ascarelli, vuoi della Napoli esal-
tata qualche giorno fa da Riccar-
do Muti dalla tribuna improvvisata 
del Teatro San Carlo, eroi solitari 
che agiscono misteriosamente in 
simultanea, fotogramma su foto-
gramma, al di là del Pregiudizio 
sulla sua ingovernabilità, non so-
lo di chi vive lontano dal Vesuvio 
e si nutre di cliché sulla metropo-
li impossibile, ma dei napoletani 
stessi che amano gingillarsi con lo 
scetticismo e il disincanto, per na-
scondere la nuda verità che lo “sfa-

sciume pendulo” della “città più 
bella del mondo” (parole di Muti 
queste ultime) è il viatico per de-
responsabilizzarsi, sottraendosi 
giorno dopo giorno alla fatica e agli 
obblighi imposti da quell’oggetto 
misterioso, ma poi non tanto, che si 
chiama semplicemente “senso ci-
vico”. Eppure basterebbe tapparsi 
il naso e scavalcare un piccolo dol-
men di rifiuti per agguantarlo. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ragazzino in lacrime per la sconfitta degli azzurri contro                 
la Fiorentina e la donna che per pagare il ticket del parcheggio 

scala un cumulo di rifiuti sono due eroi di civismo. E due simboli 
di quella parte di città che non si gingilla con il disincanto

“Queste due immagini
trasmettono fede 

nella rinascita 
della città, 

i suoi protagonisti
sono ostinati 

nelle loro passioni 
e agiscono in sincrono
al di là del Pregiudizio

di ingovernabilità” 

In alto
Il ragazzo in lacrime
per la sconfitta 
 (Fonte:DAZN)
In basso
La donna che si è
arrampicata sui  
rifiuti (Il Mattino)

“In queste due foto
tutto l’orgoglio di Napoli”  

GLI SCATTI

“Il piccolo tifoso
e la signora sui rifiuti 
rappresentano
gli sconosciuti cultori
della dignità cittadina
in una metropoli
disamministrata
fra il caos del traffico
e i rifiuti per strada.
Eroi solitari  
che si oppongono
allo scetticismo
SERGIO LAMBIASE

Sergio Lambiase

ANGOLI VIVI 
Fisimario napoletano



Nella notte ha lasciato il carcere ed è tornato 
a casa, nella casa dove da ieri è agli arresti. 
Alberto Capuano, il giudice napoletano 
coinvolto in un’inchiesta per corruzione, è 
passato dal carcere ai domiciliari in attesa 
del processo che comincerà domani. La 
decisione di scarcerare Capuano si fonda 
sul ricorso presentato dalla difesa (avvocati 
Alfonso Furgiuele e Alfredo Sorge) e arriva 
al termine di un iter che ha portato il caso 
all’attenzione del Riesame, della Cassazione 
e poi di nuovo del Riesame. Capuano, 60 
anni, giudice della sezione distaccata di 
Ischia dopo la carriera di gip presso il 
Tribunale di Napoli, era detenuto da luglio 
scorso. È accusato dai pm della Procura 
di Roma di aver accettato soldi e regali in 
cambio di favori. Secondo gli inquirenti, 
avrebbe vantato vere o presunte infl uenze 
su alcuni magistrati del Tribunale e della 
Corte d’appello per “aggiustare” situazioni 
processuali e, in un caso, anche di persone 
ritenute legate alla camorra di Giugliano. 
In cambio avrebbe ottenuto utilità di varia 
entità economica: dalle indagini sono 
emersi riferimenti a biglietti aerei, pass per 
l’ingresso gratuito in stabilimenti balneari 
ma anche pastiere e bottiglie di vino. 
Corruzione in atti giudiziari è l’ipotesi di 
reato che i pm romani gli contestano e per 
la quale hanno chiesto e ottenuto il giudizio 
immediato. Domani la prima udienza.

                                                                                 Vivilan

Aula 417, Palazzo di Giustizia di Napoli: il 
processo con rito abbreviato sullo scandalo 
fi scale che a marzo scorso coinvolse i vertici 
del gruppo Alma spa, società leader nel 
settore del lavoro interinale, arriva alla 
fase delle conclusioni della Procura. Il pm 
Cozza, titolare del fascicolo assieme al 
collega Raimondi, pronuncia un duro atto 
d’accusa: “Qui si va ben oltre i 49 capi di 
imputazione contestati” e fa riferimento a 

“una serie indefi nita di reati”. Parla di illeciti 
in materia fi scale, evasione con il metodo 
della compensazione fra crediti tributari 
ritenuti fi ttizi e debiti reali. E ipotizza una 
frode da “oltre 200 milioni di euro, pari 
a una manovra fi nanziaria, un furto a 
tutti noi”, sostiene l’accusa che chiude la 
requisitoria con richieste di condanna per 
tutti: 12 anni e 2 mesi per Luigi Scavone, ex 
poliziotto e patron del gruppo, amante del 
lusso e sponsor di una squadra di basket, un 
team di MotoGp e iniziative di solidarietà; 
10 anni e 8 mesi per Francesco Barbarino, 
amministratore della Alma; 4 anni per il 
direttore commerciale Francesco Marconi 
che in aula si è difeso e si è detto vittima 
di un accanimento giudiziario; 9 anni e 4 
mesi sono stati chiesti per il consulente 
fi scale Carmine Franco; 6 anni e 6 mesi 
per Marco Erhard, dipendente di una 
delle società cartiere secondo l’accusa; 
5 anni e 8 mesi per Edoardo Rinaldi, 
imprenditore che pure si è difeso in aula; 
3 anni per il manager Stefano Paloni e per 
il consulente fi scale Pietro Di Monda.

                                                                             Vivilan

CORRUZIONE, IL GIUDICE 
CAPUANO AI DOMICILIARI

PROCESSO ALMA, IL PM CHIEDE 
12 ANNI E 2 MESI PER SCAVONE

IL CASO ALL’ISTITUTO MORO DI MARCIANISE

I
l passamontagna, la car-
tina geografica utilizzata 
come un fucile, insulti ses-
sisti («puta») rivolti a una 

professoressa e infi ne la scuo-
la che va in fi amme. Sono sol-
tanto alcuni degli ingredienti 
del videoclip musicale girato 
all’interno dell’Istituto Scola-
stico Aldo Moro di Marcianise, 
nel casertano, da due giovani 
trapper che sta facendo mol-
to discutere. E che è diventa-
to un caso tanto da far arrivare 
gli ispettori ministeriali.
Il video era stato caricato sulla 
piattaforma online Youtube l’8 
gennaio 2020. E nel frattem-
po ha raccolto oltre 55mila vi-
sualizzazioni. A scandalizzare 

è stato l’uso della classe co-
me palcoscenico e come luo-
go di una performance che 
richiama alcuni degli stere-
otipi meno felici del gangsta 
rap e della trap, genere attual-
mente in voga soprattutto tra 
gli adolescenti. E quindi c’è la 
droga («quattro grammi nel-
la busta»), la «grana», espres-
sioni sessiste e una scuola che 
alla fi ne «si brucia». Anche vi-
sivamente, con effetti di bas-
sa qualità. Il brano, intitolato 
Scuola e realizzato dai due 
trapper Bomberup e Joka, ha 
sollevato l’indignazione e lo 
sconcerto dei docenti e dei 
genitori degli alunni dell’Isti-
tuto che si trova nel quartiere 
San Giuliano.
Proprio gli insegnanti hanno 
fatto esplodere le polemiche. 

Il quotidiano Mattino ha an-
che interpellato il preside del-
la scuola, Pietro Bizzarro, che 
ha confermato come avesse 
dato il via libera alla realiz-
zazione della clip. «Mi è sta-
ta presentata come una clip 
musicale sul disagio giovani-
le, una critica al sistema sco-
lastico così improntato. Qui 
viviamo in un contesto diffi-
cile e mi hanno convinto. E 
poi il discorso iniziale dei due 
artisti era improntato sul di-
sagio. Noi come scuola lo af-
frontiamo ogni giorno. Certo, 
la rivalutazione della profes-
sionalità dei docenti è un di-
scorso serio, non è materia 
musicale», ha detto il presi-
de a Il Mattino precisando di 
non aver mai visto il conte-
nuto del video. «Non pensa-
vo che scatenasse tutte queste 
polemiche. Il messaggio è che 
se si continua in questo mo-
do, la scuola può bruciare». E 
di conseguenza, recita il testo 
della traccia, «questa vita non 
mi piace più, scendo in piazza 
e faccio spaccio».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

È diventato un caso il videoclip girato nel plesso scolastico 
Aldo Moro a Marcianise, in provincia di Caserta. Il preside 
Bizzarro afferma di aver autorizzato le riprese perché il brano 
doveva parlare di disagio giovanile. “Non mi aspettavo tutte 
queste polmiche”, dice. E arrivano i funzionari dal ministero

Sopra 
Un fotogramma
dal video
al centro
delle polemiche

Antonio Lamorte

La data 
di pubblicazione
del video
sulla piattaforma
Youtube

8 gennaio

Le visualizzaioni
del brano online

55mila

TRAPPER SESSISTI
GLI ISPETTORI A SCUOLA

”Non arriverà nessuno nei prossimi gior-
ni”. Contattato dal Riformista, l’avvocato 
Giacomo Pace, legale di Domenico Alfano, 
smentisce il rientro in Italia del suo assisti-

to, arrestato il 20 dicembre scorso all’aeroporto 
di Dubai perché considerato dagli investigato-
ri Bruno Carbone, il narcotrafficante latitante da 
ben sei anni e condannato a 20 anni di reclu-

sione per traffico internazionale di stupefacenti. 
Nessuna svolta immediata, dunque, nonostan-
te la lettera dettata per telefono dal 40enne 
imprenditore, originario del quartiere Stella, di-
rettamente dal carcere di Dubai dove è recluso 
da oltre un mese. Alfano, sposato e padre di due 
figli, lavorerebbe a Panama come gestore di un 
ristorante. 

A dicembre scorso era arrivato nella città de-
gli Emirati Arabi in vacanza dopo aver fatto una 
prima tappa in Francia. All’aeroporto gli agen-
ti dell’Interpol lo hanno fermato e, dopo aver 
controllato il passaporto, l’hanno tratto in arre-
sto. Secondo gli investigatori si tratterebbe del 
broker della droga Bruno Carbone, socio in af-
fari di Raffaele Imperiale, anche lui ricercato da 
anni e considerato uno dei principali narcotraf-
ficanti a livello mondiale.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Scambiato per un narcotraffi cante a Dubai
l’avvocato: Alfano non rientrerà in Italia
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Da Repubblica di ieri. Primo titolo: 
“De Luca, show elettorale per 800 
infermieri assunti”. Secondo tito-

lo: “Bagnoli, ripartono i lavori. Il ministro: 
scusate il ritardo”. Da qui una doman-
da. Perché quello del governatore sareb-
be uno show e quello del ministro e del 
sindaco no? Quante false partenze ab-
biamo visto a Bagnoli? Forse è la prima 
volta che le ruspe della bonifi ca arriva-
no sulla spiaggia dell’ex-Italsider? For-
se - come la stessa Repubblica ricorda 
nei commenti - sono state bandite tutte 
le gare per l’area interessata alla riquali-
fi cazione post-industriale? Forse qualcu-
no ha capito che cosa ne sarà del sito e 
come ci si arriverà, se con la tangenziale, 

con la metropolitana o con la funivia da 
Capo Posillipo? La verità è che a Bagno-
li eravamo a zero e siamo ancora a zero, 
per cui parlare di svolta è assolutamen-
te fuori luogo. E cosa più importante: la 
lunga storia di Bagnoli dovrebbe ispirare 
sobrietà istituzionale e non facili citazio-
ni di Troisi, opportunamente preparate 
da un non troppo originale ghost-wri-
ter. Eppure, ciò che per De Luca appare 
plausibile, cioè una forzatura in vista del-
le prossime elezioni regionali, lo è meno 
per Provenzano in vista delle suppletive 
per il Senato. E questo nonostante le cro-
nache riportino che nel bel mezzo dello 
show - pardon, della cerimonia uffi ciale 
riservata alle autorità - a Bagnoli si siano 
fatti vedere anche il segretario e il presi-
dente del Pd cittadino.

Il Tribunale di Napoli ha condannato don 
Luigi Ortaglio a 40 giorni di arresto (pe-
na sospesa). Il motivo? Il cancelliere ar-

civescovile è l’autore del comunicato 
con il quale, nel 2017, la Curia parteno-
pea ha diffuso il nome di una persona, 
oggi 44enne, che dai 13 ai 17 anni avreb-
be subito abusi di carattere sessuale da 
don Silverio Mura, il suo professore di 
religione. A rivelarlo è il portale Iustitia. 
La vicenda ebbe una svolta nel 2010, 
quando la (presunta) vittima denunciò 
l’accaduto e chiesto l’intervento del cardi-
nale Crescenzio Sepe, arcivescovo di Na-
poli. Nel 2017 la notizia è stata pubblicata 
dall’edizione nazionale di Repubblica: cir-
costanza che ha spinto la Curia parteno-

pea a diramare un comunicato nel quale, 
per otto volte in 31 righe, veniva ripetuto il 
vero nome dell’uomo che avrebbe subìto 
le violenze, fi no a quel momento celato 
da uno pseudonimo. Il testo, come an-
ticipato, recava la fi rma di don Ortaglio. 
Ma siamo sicuri che quest’ultimo sia 
il “carnefice” e non la vittima di una 
strategia finalizzata ad accendere i ri-
flettori sull’uomo che ha denuncia-
to di essere vittima di abusi e che non 
sia stato sacrificato sull’altare della “ra-
gion di Chiesa” che impone di stende-
re un velo su vicende tanto scabrose? 
Ma il cancelliere sarebbe una vittima an-
che per un’altra ragione. La legge italiana, 
infatti, è tra le poche al mondo a prevede-
re ancora il carcere per determinate tipo-
logie di reati.

De Luca e Provenzano
Show con due pesi e due misure

Don Luigi, condannato
ma forse due volte vittima

C’è stato un tempo in cui gli investimenti in 
infrastrutture servivano non solo a soddi-
sfare le esigenze dei territori, ma anche a 
redistribuire il reddito. Oggi, la situazione 

è molto diversa.  Secondo l’ultimo Rapporto Svi-
mez, nel 2000, lo Stato localizzava circa il 39% del 
totale della spesa in conto capitale nel Mezzogior-
no; tale percentuale si è ridotta a circa il 29% nel 
2018 e addirittura a solo il 21,6% se si considerano 
le risorse ordinarie. 
C’è da chiedersi, però, se l’epoca eroica dell’attivi-
smo del Mi- nistero dei Lavori Pubblici e della 

Cassa per il Mezzogiorno 
sia stata efficace, non 

solo perchè il Mezzo-
giorno è ancora mol-

to lontano dal Nord, 
ma anche perchè 
la dotazione in-
frastrutturale del 
Sud è ancora mol-

to carente. Pochi 
esempi e qual-
che numero ba-
steranno a far 

comprendere il 
fallimento profon-

do di tali politiche. 
L’area metropolitana di 
Napoli e tutta la Cam-

pania sono le uni-
che aree di 

grandi 

dimensioni del Paese a essere servite da un solo ae-
roporto. Le linee ferroviarie ad alta velocità sono di 
fatto inesistenti in tutto il Sud, mentre la rete auto-
stradale è fortemente defi citaria e comunque qua-
litativamente incomparabile rispetto a quella del 
Nord. Sempre secondo il recente Rapporto Svimez, 
l’indice sintetico di dotazione infrastrutturale del 
Mezzogiorno è circa il 50% di quello del Settentrione.
Si potrebbe pensare che, nel 2020, la rilevanza del-
le infrastrutture di trasporto si sia ridotta a causa 
della terziarizzazione delle economie, ovvero della 
accresciuta importanza dei servizi, che non movi-
mentano merci. In realtà, sappiamo bene che anche 
oggi, a parte per poche aree urbane, il vantaggio 
competitivo dei territori si basa sul manifatturie-
ro. Anzi, proprio per l’accresciuta competizione in-
ternazionale, diventa ancora più importante avere 
costi di trasporto conte-
nuti, a fronte di una buo-
na accessibilità ai mercati.
All’orizzonte non sem-
brerebbe esserci un’in-
versione di rotta rispetto 
alle politiche degli ultimi 
decenni. 
Da un lato, le grandi opere 
previste nel Nord del Pa-
ese non avranno contro-
parti signifi cative nel Sud, 
uffi cialmente a causa degli 
stringenti vincoli della fi-
nanza pubblica. Dall’altro 
lato, l’Italia sembrerebbe 
essersi dotata finalmente 
di uno strumento decisio-
nale per la selezione degli 
investimenti apparente-
mente neutrale, ovvero l’analisi costi-benefi ci.
Questa “neutralità” porta con sé un po’ di iniqui-
tà, o almeno un po’ di pessimismo nel futuro in-
frastrutturale del Meridione poichè questa tecnica 
tende giustamente a privilegiare gli investimento 
a rendimento più elevato. Data la concentrazione 
di attività produttive, è logico attendersi, a parità 
di riduzione di costi di trasporto, benefi ci più ele-
vati a Nord. In altri termini, data la geografi a dello 
sviluppo dell’Italia, l’analisi costi-benefi ci tenderà 

a privilegiare investimenti nel Nord del Paese.
Modificare la rotta di questa politica non signifi-
ca ripudiare la valutazione delle infrastrutture a 
favore dell’arbitrio politico assoluto, ma deve si-
gnificare integrarla con considerazioni di carat-
tere redistributivo. Ovvero, è necessario agire su 
due fronti: in primo luogo, contenere il più pos-
sibile i costi dei progetti che si intendono lo-
calizzare nel Mezzogiorno in modo da renderli 
competitivi; introdurre un sistema di “pesi” (i cosid-
detti welfare weights) tali da pesare un po’ di più i 
benefi ci che si manifesterebbero a Sud, in modo da 

garantire comunque un cer-
to livello di redistribuzione.
Questo meccanismo, in cui 
i pesi potrebbero essere co-
munque fissati dalla politi-
ca nazionale, garantirebbe 
un certo livello di trasferi-
menti verso il Mezzogior-
no, senza, però, abdicare a 
un necessario criterio di ef-
fi cientismo economico che 
troppo spesso è mancato.
In definitiva, le opere de-
vono essere valutate ovun-
que sul territorio nazionale, 
anche a Sud, evitando di 
incappare nella narrati-
va apologetica della fer-
rovia Matera-Ferrandina 
o della Ragusa-Catania, 

poichè parimenti necessario chiudere il gap 
infrastrutturale  presente nel  nostro Pae-
se in maniera efficiente, in modo che le impre-
se meridionali localizzate in aree industriali 
strategiche possano competere a parità di condizioni.

*Università Bocconi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANALISI COSTI-BENEFICI
 È ORA DI CAMBIARE 

ALTRIMENTI IL SUD MUORE

In basso
il direttore 

della Svimez
Luca Bianchi

Bisogna contenere 
i costi dei progetti
per il Mezzogiorno 
in modo da renderli
più competitivi
e introdurre “pesi”
che garantiscano
la redistribuzione

Per decenni le politiche pubbliche 
hanno avvantaggiato soltanto il Nord 
Ora serve una svolta che contribuisca     
a redistribuire il benessere sul territorio

“Napoli e la Campania 
servite da un solo aeroporto
Nel Meridione forti carenze
per autostrade e alta velocità

“La logica fi nora adottata 
privilegia gli investimenti 
nelle regioni settentrionali
a discapito del resto del Paese

Marco Percoco*

Marco Demarco Ciriaco M. Viggiano

sia stata efficace, non 
solo perchè il Mezzo-

giorno è ancora mol-
to lontano dal Nord, 
ma anche perchè 
la dotazione in-
frastrutturale del 
Sud è ancora mol-

to carente. Pochi 
esempi e qual-
che numero ba-
steranno a far 

comprendere il 
fallimento profon-

do di tali politiche. 
L’area metropolitana di 
Napoli e tutta la Cam-

pania sono le uni-
che aree di 

grandi 

LE IDEE
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LE IDEE

“
Si sospetta sempre di chi trova la 
bomba, come di chi trova il ca-
davere” si ascolta nel film di Clint 
Eastwood “Richard Jewell”, l’ulti-

mo lavoro del regista 90enne in que-
sti giorni al cinema. E così, quando 
Richard, il giovane addetto alla si-
curezza trova il dispositivo dell’at-
tentato dinamitardo di Atlanta del 
1996 al Centennial Park, non ci met-
te niente a passare da eroe a possibi-
le attentatore. La sua fisicità goffa e 
in sovrappeso e il fatto di essere un 
adulto che vive con la madre contri-
buiscono a renderlo il possibile col-
pevole per chiudere il caso e dare 
all’opinione pubblica la risposta che 
si aspetta. L’avvocato Domenico Ci-
ruzzi, già ai vertici della Camera pe-
nale napoletana e dell’Unione camere 
penali italiane, penalista e presiden-
te della Fondazione Premio Napoli, 
ha visto e apprezzato il film (“grandi 
attori, eccellente regia, è un cinema 
di impegno civile”) e accetta di com-
mentare con noi questa storia che non 
è una storia solo cinematografica, e 
non è soltanto una storia americana. 
Avvocato Ciruzzi, davvero Richard 
potrebbe essere chiunque?
“Sì. il film racconta la storia di un er-
rore giudiziario risolto grazie al la-
voro di un avvocato. In questo film 
potente si ripropone un tema attualis-
simo, quello della presunzione di in-
nocenza che oggi viene sacrificata a 
un giustizialismo imperante. Inoltre, 
il film recupera la figura del difenso-
re, il suo ruolo e l’importanza del di-
ritto alla difesa, altro principio sancito 
dalla nostra Costituzione ma sem-
pre più svilito e mortificato. Perché 

“IO, AVVOCATO, HO VISTO 
IL FILM DI EASTWOOD”

Domenico Ciruzzi, presidente della Fondazione Premio Napoli,          
al cinema per l’ultimo film del regista americano. Una riflessione          
sul ruolo fondamentale della difesa e sul principio di non colpevolezza

l’avvocato viene spesso tratteggia-
to in maniera non esaltante o addi-
rittura considerato un intralcio. Non 
è così. E il caso raccontato nel film è 
molto più diffuso di quanto si creda. 
C’è il rischio, infatti, che storie come 
questa di Eastwood facciano cala-
re l’ombra sulle tante storie che so-
no meno clamorose ma quotidiane, e 
corrispondono ai singoli drammi che 
si trova a vivere chi finisce sotto ac-
cusa in un’indagine della magistratu-
ra, si ritrova al centro dell’attenzione 
dei media e, attraverso i social e inter-
net, finisce in un girone infernale da 
cui uscire sembra quasi impossibile”.  
Vuol dire che è tutta colpa dei 
media?
“Non dico questo, dico però che bi-
sognerebbe riflettere più seriamen-
te e intervenire per sanare il rapporto 
fuorviante che si crea ogni volta che 
c’è un’indagine e che un indagato da 
presunto innocente diventa imme-
diatamente presunto colpevole. Per-
ché i processi durano all’infinito, ma 
la risposta a un reato deve essere im-
mediata. Ed ecco quindi che si vìola 
la riservatezza delle indagini, si cele-
brano processi in tv senza aspettare 
il contraddittorio tra accusa e difesa 
che normalmente dovrebbe regolare 
un giusto processo, e si ricorre a scor-
ciatoie del consenso per dire che tut-
to a posto, che l’integrità e l’infallibilità 
dello Stato è ristabilita e che il colpe-
vole è stato preso, salvo poi scopri-
re che è innocente, come accade nel 
60% dei casi, e non dare alle assolu-
zioni lo stesso risalto dato agli arresti”. 
Come si spiega tutto questo?
“La capacità di decondizionarsi, che 
riesce a intercettare mosaici di in-
terferenze, si è abbassata assieme al 
livello di cultura umanistica, e que-

sto vale per tutti, anche per i giudici, 
i pm, gli avvocati, i giornalisti. Si ten-
de a dare più valore alla cultura setto-
riale, specialistica e tecnicistica. Ma è 
la cultura umanistica che aiuta a svi-
luppare il senso critico, quella setto-
riale divide i saperi. E più si dividono 
i saperi e meno si capisce cosa acca-
de. Meno senso critico c’è e più si at-
tenua la consapevolezza della realtà 
e delle interferenze che la inquinano. 
È un’era in cui il sapere è più ricerca-
to e copiato che rielaborato. Riformia-
mo allora la cultura, sin dalle scuole, 
ripensiamo ai valori e ai diritti fonda-
mentali e del garantismo e riformia-
mo il sistema della giustizia in modo 
da dare un corretto peso alle indagini 
ma anche al diritto di difesa, alla pre-
sunzione di innocenza, al ruolo del-
le parti. Anche delle parti lese che in 
questa situazione di mancanza di ar-
monia culturale finiscono per essere 
offuscate o esaltate, comunque fuor-
viate, cosa che non accadrebbe in un 
processo più veloce, più colto, senza 
l’amplificazione mistificatoria dell’as-
sunto accusatorio da parte dei me-
dia. La cultura serve anche a tracciare 
il giusto confine tra diritto di crona-
ca e garanzie di chi è sotto processo”. 
Nel corso della sua lunga espe-
rienza ha assistito a molti casi 
giudiziari?
“Nel 1985, al processo Tortora, sono 
stato difensore di Nadia Marzano, la 
donna nella cui casa secondo i pentiti 
tortora fu fidelizzato. Nella mia arringa 
già evidenziai i danni della spettacola-
rizzazione di certe indagini. Più volte, 
in diverse pubblicazioni, ho affrontato 
i tema del condizionamento dei media 
nel processo penale e ho sottolineato 
il rischio di perdere il contatto con la 
realtà confusi da notizie (spesso anche 
fake news) e anticipando il processo. 
Un problema della contemporaneità 
che gli accademici, con poche ecce-
zioni, non hanno approfondito a suf-
ficienza in questi ultimi quarant’anni”.  
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Viviana Lanza

Salvatore Prisco

PRESCRIZIONE 
SE NE PARLA 
ALL’UNIVERSITÀ

A sinistra 
una scena        
del film         
Richard Jewell

La conclusione di un corso post-
universitario di cooperazione 
giudiziaria, tenuto dalla 
professoressa Fabiana Falato 
alla Federico II. Relatori tutti di 
eccezione, dal professore emerito 
di procedura penale Giuseppe 
Riccio, già membro del Csm e 
presidente in passato di una 
commissione di riforma del codice 
di rito, all’ordinario di Procedura 
penale all’università del Molise 
Agostino De Caro, dal professore 
di Diritto penale Carlo Longobardo 
al magistrato Luigi Bobbio e 
all’avvocato Antonio Di Marco.
Un’aula affollata, il pubblico 
attento, il tema del seminario tra 
i più caldi e attuali: riforma della 
prescrizione e garanzie europee.
Gli intervenuti volano alto: non 
un solo nome di politici in carica 
verrà da loro pronunciato, anche 
se certe presenze aleggiano per 
l’aula a mo’ di ectoplasmi.
Le garanzie del giudizio penale della 
Carta europea dei diritti umani (art. 
6) le abbiamo da tempo incorporate 
nell’art. 111 della Costituzione: 
giusto processo, ossia svolto in 
contraddittorio, tra parti in posizione 
pari, di fronte a un giudice terzio e 
imparziale, di durata ragionevole.
La prescrizione è legata a questo 
impianto, ma beninteso (chiarisce 
Riccio) è istituto di diritto sostanziale, 
cui il giusto processo è funzionale, 
non viceversa. Esiste cioè un diritto 
fondamentale a essere processati 
in tempi certi, con fasi che abbiano 
una durata prefissata per ogni grado. 
A impedire che le difese vi facciano 
troppo conto (ma la prescrizione 
è in primo luogo sanzione per una 
cattiva organizzazione degli uffici 
giudiziari e del resto la maggiore 
parte dei processi si prescrive già 
nella fase delle indagini preliminari, 
chiuse agli avvocati), essa può anche 
cessare, ma solo a condizione che 
la rigida scansione temporale dei 
gradi processuali cui si è accennato 
sia operante, con la conseguenza 
che, se questi limiti temporali 
sono superati, il processo cade nel 
nulla. Il punto è, infatti, che l’essere 
sottoposti a giudizio è già in sé una 
pena e che l’opposta soluzione oggi 
vigente (bloccare la prescrizione 
dopo il primo grado, senza garanzia 
di ripresa del processo) viola in 
modo palese questo assunto, mentre 
anche la riforma della riforma 
sulla quale sembra raggiunto un 
accordo di maggioranza (dare 
alla prescrizione sorte diversa a 
seconda che l’esito del giudizio 
di primo grado sia di assoluzione 
o di condanna dell’imputato) 
non sfugge all’incostituzionalità, 
in un sistema processuale che 
ha al suo centro l’idea che si è 
colpevoli solo dopo una condanna 
definitiva, non potendosi dunque 
distinguere tra gli esiti parziali 
delle decisioni giudiziarie.
Una lezione, quella del seminario 
le cui tesi si sono sintetizzate, di 
diritto processuale penale liberale, 
consapevolmente polemica verso 
il populismo e il sostanzialismo 
samzionatorio che si vanno 
invece affermando:  «Non per 
nulla - ha ricordato Bobbio - si 
parla di “rito processuale”»: la 
fede nella libertà dell’individuo 
è una religione laica e prudenti 
devono essere perciò le regole per 
restringerla nell’interesse generale.
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Il regista
Clint Eastwood 
autore di Richard 
Jewell

Lo spettatore
Domenico Ciruzzi
avvocato che ha 
visto il film per Il 
Riformista



Paola Girdinio (professore ordinario 
di “Elettrotecnica” all’Università degli 
Studi di Genova): “È un progetto ca-
ratterizzato dall’utilizzo di tecnologie 

all’avanguardia dal punto di vista dell’inno-
vazione ma allo stesso di comprovata fun-
zionalità e disponibilità sul mercato”. Ennio 
Macchi (direttore Dipartimento Energia del 
Politecnico di Milano): “È un modello di utiliz-
zo virtuoso di fonti energetiche, un esempio 
che potrebbe essere seguito da molte isole 
mediterranee”. 
Marco Conti (dirigente Istituto Informatica e 
Telematica del Cnr): “Si tratta di una iniziati-
va che punta a gestire in modo integrato ed 
efficiente mobilità e trasporti, edifici, energia, 
risorse ambientali”. “Verranno impiegate – ag-
giunge Guido Carpinelli, professore di Sistemi 
elettrici per l’energia presso il Dipartimento di 
Ingegneria elettrica dell’Università di Napoli 
Federico II – le tecnologie più avanzate sia nel 
settore del risparmio energetico che in quello 
della mobilità elettrica”. Parlano gli esponenti 
del mondo accademico e scientifico che Mar-
co Zigon, presidente della Fondazione Ma-
tching Energies, chiamò per comporre il team 
a cui venne affidato uno studio per avviare la 
trasformazione di Capri in isola ecososteni-
bile, realizzato e consegnato al Comune a ti-

tolo gratuito. Obiettivo: fare di Capri un luogo 
rinomato in tutto il mondo non solo per le sue 
bellezze naturali ma anche per una capacità 
di accoglienza grazie a soluzioni green e ser-
vizi intelligenti per gestire al meglio la mobili-
tà, l’efficienza energetica e la risorsa turismo.  
Capri come sensor network, insomma, attra-
verso il traffico veicolare pubblico e all’illumi-
nazione elettrica come vettori di informazioni. 
Un progetto al servizio dei cittadini residenti 
e dei turisti, ai quali si offre una messe di dati 
ambientali e di mobilità sull’isola, con la possi-
bilità per la comunità di indirizzare al meglio i 
propri consumi e comportamenti. Il tutto met-
tendo in campo “dimostratori” da progettare 
e realizzare con i fondi regionali ed europei.  
“Sogno un’isola ecosostenibile – fu il com-
mento dell’allora sindaco di Capri Giovan-
ni De Martino –, un luogo rinomato in tutto il 
mondo non solo per le sue bellezze ma an-
che per l’organizzazione e le capacità di acco-
glienza che sapremo darci”. 
Mettendo insieme, come è nello spirito del-
la Fondazione, le competenze di Cnr, Uni-
versità Federico II, Università di Genova e 
Politecnico di Milano, il risultato è un insie-
me di interventi adottabili in chiave smart. Lo 
scopo? Individuare applicazioni più adatte nel 
campo della distribuzione di energia elettrica 
integrabili con sistemi di produzione da fon-
ti rinnovabili, dell’efficienza energetica, del-
le metodologie Ict, della mobilità elettrica. A 

cominciare dallo sviluppo di 
una infrastruttura intelligente 
di tipo micro-grid, collocata 
nell’area del porto turistico di 
Capri, a supporto della diffu-
sione della mobilità elettrica 
e dell’efficientamento ener-
getico dell’intera isola di Capri.  
Il gruppo di lavoro indivi-
duò nel 2015, su proposta 
del Comune isolano, la scuo-
la primaria e dell’infanzia “IV 
Novembre” come luogo di 
realizzazione di una micro-
grid in grado di soddisfare 
in modo efficiente ed eco-
compatibile tutti i fabbisogni 
energetici dell’edificio, com-
posto da vari ambienti tra i 

quali una palestra, una biblioteca, alcuni labo-
ratori, due refettori, una cucina: complessiva-
mente dieci aule per le classi oltre le quattro 
aule di laboratorio. Si puntò a un efficienta-
mento dell’immobile per minimizzare gli in-
punt energetici richiesti, trasformandolo in 
edificio a bassissimo consumo energeti-
co. Alla tecnologia presa in esame si aggiun-
se lo sviluppo di un software di simulazione 
per la gestione ottimizzata dell’edificio: un 
software per il funzionamento ottimale del-
la microgrid, da utilizzare sia in fase di simu-
lazione sia nella gestione reale l’impianto.  
E non è tutto. 
Al dimostratore scolastico si affiancò una 
microgrid in grado di collegare più utilizza-
tori, tutti localizzati a Marina Grande: il cam-
po coperto polisportivo, il centro Anffas e il 
centro sportivo (soprattutto nell’ottica che 
venga realizzata una piscina coperta). A com-
pletamento degli interventi la realizzazione 
di una mini-rete di teleriscaldamento/raf-
freddamento, alimentata da una centralina 
poli-combustibile. 
E non va sottaciuto che lo studio di fattibi-
lità prevede anche, tra l’alto, la realizzazio-
ne di un sistema di illuminazione pubblica 
smart, in grado di attivare reti di sensori, tra-
smissione dati e servizi ad alto valore, infor-
mazioni e avvisi sui fenomeni meteorologici, 
controllo intelligente del traffico, videosorve-
glianza, monitoraggio dell’abbandono rifiu-
ti. Altro aspetto interessante: la sostituzione 
dei mezzi pubblici e taxi con motori diesel 
o benzina con vettori elettrici o ibridi termi-
co/elettrici. Infine il capitolo dedicato al re-
cupero energetico dei rifiuti (produzione di 
pellets da scarti di legno e di elettricità e ca-
lore da carta, cartone, tessili e sfalci). Il tut-
to gestito da una piattaforma integrata di 
“energy management” in grado di ottimizza-
re produzione e consumo secondo logiche 
mirate alla riduzione dei costi operativi, ol-
tre che delle emissioni di anidride carbonica.  
Ad oggi nessuna azione concreta ha dato se-
guito alla delibera del Comune che racco-
glieva il progetto Capri Smart Island tra le 
iniziative da sviluppare. E tuttavia lo studio è 
ancora a disposizione delle istituzioni e, vo-
lendo, del tutto attuale e pronto per essere 
messo in pista. Un’occasione persa? Certa-

mente una opportunità rimasta per anni di-
sattesa. “Come Fondazione non possiamo 
fare altro che mettere a disposizione dei de-
cisori pubblici proposte, progetti strutturati e 
fattibili. Ed è quanto abbiamo fatto per Capri, 
con uno studio di fattibilità volto a realizzare 
una fisica dimostrazione di smart city, in sca-
la 1:1”. In un territorio ben circoscritto, che è 
anzitutto un brand mondiale del turismo che 
potrebbe distinguersi ancor di più come at-
trattore del turismo di qualità grazie allo svi-
luppo e l’applicazione di sul proprio territorio 
di soluzioni “smart city” di livello europeo. 
“Recuperarlo è sempre possibile – conclu-
de Zigon – se c’è la volontà politica di far-
ne un driver dell’azione pubblica tesa a 
rendere più attrattive il nostro patrimonio”.  
Specie oggi che la Commissione europea ha 
lanciato il Green Deal Europeo, impegnandosi 
ad assicurare una fase di transizione energeti-
ca in Europa attraverso incentivi per gli inve-
stimenti verdi. La naturale vocazione turistica 
dell’isola, declinata sulla base di servizi e so-
luzioni smart (ossia in grado di modulare e 
bilanciare in real time produzione e consumi 
energetici), potrebbe avere, in questo contesto, 
una ricaduta molto positiva sulla comunità 
caprese che, nei mesi di alta stagione, subisce 
l’impatto aggressivo del turismo mordi e fuggi.
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IL PROGETTO DELLA FONDAZIONE MATCHING ENERGIES

Altro che funicolare e pontile 
Capri dice addio all’isola smart
Al palo soluzioni green e servizi per la mobilità sostenibile

A lato 
Una immagine  

di Capri vista 
dal mare

In basso 
l’imprenditore 

Marco Zigon
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A oggi nessuna azione 
concreta ha dato 

seguito alla delibera 
che raccoglieva il 

progetto tra le iniziative 
da sviluppare ma lo 

studio è ancora attuale 
e pronto per essere 

messo in pista

Andrea Esposito



Le amiche geniali sono cresciu-
te. Arriva “Storia del nuovo co-
gnome”, seconda stagione della 
serie-evento “L’amica genia-
le”, tratta dal secondo libro del-
la quadrilogia di Elena Ferrante 
e targata HBO-Rai Fiction. Dal 
10 febbraio, per quattro serate 
su Rai Uno e online su RaiPlay, 
Lenù e Lila dovranno lasciar-
si alle spalle l’adolescenza e 
confrontarsi con l’età adulta, la 
scelta di un destino sull’altro, il 
matrimonio, la violenza e l’o-
mertà. Saverio Costanzo torna 
a scrivere con la stessa Elena 
Ferrante, Francesco Piccolo e 
Laura Paolucci ma alla regia 
fa un’eccezione e, negli episo-
di 3 e 4, lascia la guida ad Ali-
ce Rohrwacher perché nella 
storia, sin dal libro, c’è una rot-
tura e dal punto di vista narrati-
vo, c’era bisogno di un cambio 
di punto di vista. “C’è stata l’in-
tuizione di Saverio che ha visto 
in questi due episodi un mi-
cro-romanzo a sé che è la pri-
ma rottura importante nella 
vita di Lila ed Elena”, dice la re-

gista di Lazzaro Felice, sorella 
della voce narrante della serie, 
Alba Rohrwacher. Se la prima 
stagione si dedicava, in manie-
ra neorealista agli anni ‘50, la 
seconda si immerge in quell’a-
ria pre-rivoluzionaria degli an-
ni ‘60 e lo stile trova una sua 
evoluzione cinematografica. 
Lenù (Margherita Mazzucco) si 
troverà di fronte a una scelta, 
quella tra il mondo là fuori e un 
destino invece già scritto, una 
vita simile a quella che sta im-
prigionando Lila. Quest’ultima 
invece, sposata, signora, rifiu-
ta l’immagine delle donne che 
la circondano, mogli e madri 
relegate e sottomesse. L’amica 
geniale racconta la forza delle 
donne, una diseguaglianza di 
genere che ancora combattia-
mo e un’Italia che cominciava 
a cambiare. Napoli come l’Italia, 
questo il pensiero di Costanzo 
che ha respirato la città per un 
lungo periodo: “C’è un cuore a 
Napoli che è un po’ la sintesi di 
tutto quello che siamo noi ita-
liani dal Nord a Sud, come se 
quella città fosse il nostro co-
mune denominatore, non im-
porta che si venga da Bolzano 

o da Palermo, Napoli è un ar-
chetipo di un modo di essere 
italiani”. Lenù e Lila, Margherita 
Mazzucco e Gaia Girace inve-
ce sono nate a Napoli. “L’ani-
ma di Napoli è sempre la stessa, 
io poi vivo nel centro storico e 
sto a contatto sempre con quel-
lo che abbiamo visto in televi-
sione”, dice senza incertezze 
Margherita. Gaia, invece, volge 
lo sguardo alle negatività della 
società di quel tempo: “In real-
tà, in alcuni quartieri di Napo-
li si conserva ancora quella 
complicità, alcune persone, co-
me negli anni ‘60, hanno anco-
ra una mentalità chiusa,quella 
che governava tanto tempo fa. 
Fortunatamente ora c’è meno 
omertà”. Fatta eccezione per la 
voce narrante, “L’Amica Genia-
le” è recitato interamente in na-
poletano. Di questa lingua un 
appassionato Saverio Costan-
zo dice: “Il dialetto napoletano 
è una lingua straordinaria che 
si adatta molto bene alla recita-
zione, un po’ come l’inglese per 
il rock, perciò, in realtà, que-
sta storia non poteva che esse-
re napoletana dal mio punto di 
vista. Io sono stato privilegiato 
perché ho potuto approfondire 
anche la città, cosa che quan-
do giri solo un film ti fa rima-
nere turista. Invece io sento di 
appartenere a Napoli”. 
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Dal 10 febbraio su Rai Uno andrà in onda “Storia 
del nuovo cognome”, seconda stagione della serie-evento 
tratta dai best-seller di Elena Ferrante: un’avvincente 
narrazione della stagione pre-rivoluzionaria degli anni 
Sessanta in un Paese destinato a cambiare radicalmente

Lenù e Lila ancora insieme 
contro i cliché dell’Italia che fu

Sopra, il regista 
e sceneggiatore 
Saverio 
Costanzo

CULTURA & SPETTACOLO

Chiara Nicoletti

1.  “Sociologia del turismo 
accesibile” alla libreria Ubik

3. La mostra fotografi ca di Sara 
Munari ai Magazzini Fotografi ci

2. XII Congresso Nazionale AIS 
all’ Università Federico II

Oggi alle 18 la libreria Ubik ospiterà la presen-
tazione del nuovo libro di Salvatore Monaco 
“Sociologia del Turismo Accessibile”.
Al centro dell’analisi c’è il turismo quale ogget-
to d’indagine sociologica: il viaggio si carica qui 
di implicazioni di natura politica, economica, 
identitaria. L’autore si interroga sul rapporto fra 
mobilità turistica ed esercizio della cittadinan-
za, rintracciando nell’inclusione un orizzonte di 
possibilità per la piena valorizzazione e promo-
zione del soggetto.

Venerdì alle 19.00, verrà inaugurata la nuova 
mostra fotografi ca di Sara Munari “Non ditelo a 
mia madre”. L’esposizone racconta di un viag-
gio fantastico in un lontana galassia, costruito 
attraverso fotografi e analogiche scattate per lo 
più in Islanda. «Non posso essere certa dell’esi-
stenza di civiltà extraterrestri sulla Terra, ma vi 
racconto cosa mi è successo… ».

Domani alle 10 è in programma “Sociologia 
in Dialogo: algoritmo, cervello e valutazione”. 
L’Associazione Italiana Sociologia (Ais) propone 
un incontro per comprendere le trasformazioni 
e costruire una società consapevole, indagare 
sulla comprensione dei meccanismi neurologi-
ci alla base del comportamento sociale.

L’AGENDA 

Libreria Ubik, Via Benedetto Croce 28      

Magazzini Fotografi ci,V. S. Giovanni in Porta 32       

Dip. Scienze Sociali, Vico Monte della Pietà  1

G
iovedì alle 18, a Palazzo Reale, il giornalista 
Renato Cantore presenterà il suo ultimo li-
bro “Dalla Terra alla Luna. Rocco Petrone” 
(Rubbettino) insieme con l’astrofi sico Massi-

mo Capaccioli, il cronista Geo Nocchetti e il presiden-
te della Fondazione Premio Napoli Domenico Ciruzzi. 
Rocco Petrone diresse il lancio dell’Apollo 11 da Cape 

Kennedy il 16 luglio 1969: fu l’uomo del «go» alla mis-
sione che portò i primi uomini sulla Luna. «La sua è 
la storia di un talento e di un sognatore - spiega l’au-
tore - ma anche quella di un paese che ha guardato 
all’immigrazione come fonte di arricchimento e ha ac-
colto le intelligenze “straniere”. Rocco incarna il sogno 
americano e le sue vicende dovrebbero essere spun-
to di rifl essione sul tema dell’immigrazione” special-
mente per noi che viviamo al Sud». Figlio di contadini 

lucani che avevano cercato fortuna in America, Petro-
ne non aveva sei mesi quando il padre morì. Per lui si 
aprì una vita di sacrifi ci ai quali non si sottrasse. A 17 
anni fu ammesso all’Accademia militare di West Point; 
diventato uffi ciale dell’esercito americano, completò 
gli studi al Massachusetts Institute of Technology e di-
venne uno dei maggiori esperti di missili e rampe di 
lancio. Voluto alla Nasa da Von Braun, lavorò alla co-
struzione del Saturno V e della rampa di lancio 39 da 
lla quale  partirono gli astronauti dell’Apollo 11. Al cul-
mine della carriera divenne il numero tre della Nasa.                                                                                      
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rocco Petrone e il sogno (italiano) realizzato
Francesca Sabella
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PRIMA PUNTATA
CONTINUA

RE GIANNI PROVA A DIRE NO

LO SCACCO AL RE

OMAR SIVORI
È STATO UN GENIO  

DEL CALCIO.  
E UNO DEI PRIMI 

CALCIATORI 
CAPACI DI 

IMPORSI CON 
UNA GRANDE 

“PERSONALITÀ” 
AL PUBBLICO,  
IN UN TEMPO  

IN CUI LA MAGGIOR 
PARTE DEGLI EROI 

DEL FOOTBALL 
ERANO IDOLI CON 
UN PALLONE TRA  
I PIEDI, MA UOMINI 

SPROVVEDUTI 
E SPESSO 

IGNORANTI FUORI  
DAL CAMPO

UN PEPERONCINO 
INFUOCATO IL 

PERSONAGGIO CHE 
SBARCA A NAPOLI 

NEL 1965, L’ALLORA 
ALLENATORE PESAOLA 
LO AVEVA CONVINTO A 

TRASFERIRSI ALL’OMBRA 
DEL VESUVIO, DOVE 
RIMARRÀ PER TRE 

STAGIONI. MA IL 
TRASFERIMENTO 

IN AZZURRO FU AL 
CENTRO DI TELEFONATE 

LEGGENDARIE...

LE RAGIONI ECONOMICHE AVEVANO AVUTO LA MEGLIO SULLA 
PASSIONE DI GIANNI AGNELLI PER IL CABEZÒN. NESSUNO 
POTEVA IMMAGINARE QUANTA ALLEGRIA E QUANTI SOGNI 
AVREBBERO SCATENATO NEL POPOLO DEL SAN PAOLO LE 

MAGIE CALCISTICHE DELL’ORIUNDO.

LA JUVE LO COMPRA DAL 
RIVER PLATE PER 190 

MILIONI DI LIRE: UNA CIFRA 
ENORME. CI RESTA PER 

OTTO STAGIONI (DAL 1957 
AL 1965), SEGNA 135 RETI IN 
215 MATCH DI CAMPIONATO, 

OLTRE AI 23 IN COPPA 
ITALIA E AI 12 IN EUROPA. 
CON IL GALLESE CHARLES 
E BONIPERTI, FORMA UN 

TRIDENTE MICIDIALE. 
VINCERÀ TRE CAMPIONATI 

(1957/58, 1959/60 E 
1960/61) E TRE COPPE 

NAZIONALI. NEL 1961, VIENE 
PREMIATO COL PALLONE 
D’ORO, COME MIGLIORE 
CALCIATORE EUROPEO 

Benarrivato 
Sivori, con lei la 
Juve diventerà 

una Zebra pazza 
della Pampa... 

A me basta che 
non mi dicano di 
non fumare… una 
sigaretta prima e 

una dopo la partita 
non me la perdo

Per me va bene, anche perché 
con quel sergente di Heriberto 
Herrera, non mi trovo proprio. 
Ma con la Juve parlate voi...

Veloce, 
imprevedibile, 
un giocoliere 

con il pallone, 
e con un piede 

mancino capace 
di cose divine

IL RACCONTO DI OMAR...

Ci si intende alla 
perfezione, lui 
funambolico, 

io potente, 
Boniperti 
razionale.  

Ma solo io riesco 
a placare le bizze 
di Omar in campo 

e fuori.  
Si fida di me.

Heeeehh!!!!??? 
Non mi volete 

vendere Sivori?  
E allora passatemi 
l’avvocato Agnelli

Comandante, Sivori è 
più di un fuoriclasse. 
Per chi ama il calcio è 

un vizio, e adesso,  
è tutto vostro...

Ahhhh, Giovannino, voi dite così? E allora, 
tenete presente quelle due petroliere che 
stanno costruendo a Trieste? Io invece dei 

motori Fiat ci metto i motori Rolls Royce che 
sono pure più affidabili. Salutatemi la Signora

Voglio 
raccontarvi 

la mia storia. 
Sono stato un 

cocciuto ribelle 
argentino… 
Mica l’unico 

come voi tifosi 
napoletani 

sapete bene... 
Ve lo confesso, 
se nella Juve 
ho vinto, nel 
Napoli sono 

stato a casa...

Mi dispiace Comandante, ma la 
Juventus è autonoma. Io non 
posso dire che cosa si deve o 

non si deve fare. Se Sivori deve 
restare alla Juve, non lo decido io

Omar, vieni a 
Napoli, diventerai 
il re della città, e 

con me allenatore, 
stai tranquillo

PRIMA MAGLIA ITALIANA: LA JUVE. LO ACCOGLIE UMBERTO AGNELLI

È il 1957, ho 22 
anni, ho già vinto due 

scudetti in Argentina, e qui alla 
Juve mi vogliono per vincere 

tutto.

CHARLES, BONIPERTI, SIVORI: UN TRIO D’ORO

IL COLPO GOBBO DI LAURO AGLI AGNELLI

Tra un po’ 
scoprirai che bel 

piattino ti ha combinato il 
Comandante Lauro...

Sivori, tu pensi di giocare 
solo perché sei simpatico agli 
Agnelli, ma ti tengo fuori se 
non fai quello che dico io...

SIVORI AVEVA FATTO IMPAZZIRE DI GIOIA I TIFOSI DELLA JUVE, MA I METODI DA SERGENTE DEI 
MARINES DI HERIBERTO HERRERA SI SCONTRAVANO CON LA VOGLIA DI LIBERTÀ DEL CAMPIONE 

ARGENTINO, CHE PENSAVA DI TROVARE A NAPOLI UN AMBIENTE PIÙ CONGENIALE...COSI IL “PETISSO” PESAOLA LA SPUNTÒ SU HERIBERTO HERRERA
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Questione rinnovi contrattuali
accordo con Mertens e Maksimovic

Dopo gli acquisti di Demme, Lobotka e Rrahamani, la società

punta a blindare i gioielli: firma vicina anche per Allan e Zielinski

Andrea Esposito

Dopo aver definito l’acquisto di Die-
go Demme dal Lipsia, di Stanislav 
Lobotka dal Celta Vigo e del 25en-
ne difensore Amir Kadri Rrahama-

ni, che fino al prossimo 30 giugno resterà in 
prestito all’Hellas Verona, i dirigenti del Na-
poli si concentrano sulla spinosa questione 
dei rinnovi contrattuali che tanti malumori 
ha suscitato nello spogliatoio.
 In dirittura d’arrivo quello del difensore 
serbo Nikola Maksimovic, a buon punto le 
trattative per far sì che il centrocampista 
Piotr Zielinski e l’attaccante Arek Milik con-
tinuino a vestire la maglia azzurra anche in 
futuro. Intorno a loro la società intende ri-
lanciare il progetto tecnico dopo questa sta-
gione tutt’altro che esaltante, caratterizzata 
da un grave ritardo nella classifica del cam-
pionato di serie A e dall’esonero di mister 
Carlo Ancelotti. 
I due polacchi, tuttavia, potrebbero non fir-

mare, almeno per il momento: su di loro ci 
sono gli occhi di numerose squadre euro-
pee. Restano un rebus le posizioni di Allan, 
Mertens e Callejon. I primi due sembrano 
quelli più vicini al rinnovo: il centrocampi-
sta brasiliano fino al 2024, per l’attaccante 
belga l’accordo sembra più vicino rispetto 
a qualche settimana fa. Nonostante in mol-
ti pensassero a un addio ormai certo a fine 

stagione, Mertens, in scadenza di contratto 
a giugno e al momento già libero di firma-
re un nuovo contratto con altri club per la 
prossima stagione, starebbe continuando a 
ribadire il desiderio di proseguire la sua av-
ventura in azzurro, almeno per conquistare 
il record di gol siglati con la maglia del Na-
poli.  Anche dal Napoli arrivano dei segnali 
positivi, sicché un accordo sembra in dirit-
tura d’arrivo. Callejon, ritenuto in rotta con 
la società, sembra invece sul punto di tra-
sferirsi all’estero.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LAZIO BATTUTA AL SAN PAOLO
CON UN GRAN BEL GOL DI INSIGNE

I NAPOLETANI E LA CRISI DELLA SQUADRA

Il Napoli riparte dal suo capi-
tano. Lorenzo Insigne, al se-
condo minuto di gioco dei 
quarti di Coppa Italia con-
tro la Lazio, ha fatto esplode-
re il San Paolo. Il 28enne di 
Fratta Maggiore, alla fine di 
un’azione solitaria, ha depo-
sitato la palla in rete. Possono 
rilanciarsi da qui gli azzur-
ri. Dalla giocata del capitano 
e da una vittoria importante.
Allo Stadio San Paolo è arriva-
ta la Lazio, terza forza del cam-
pionato di Serie A che, soltanto 
due settimane fa, aveva scon-
fitto per uno a zero i parteno-
pei all’Olimpico di Roma. Ma 
il Napoli ha condotto una gara 
gagliarda. Anche se non pro-
prio padrona del campo e del 
palleggio come vorrebbe il suo 
allenatore Gennaro Gattuso. Il 
primo tempo è un susseguir-
si di emozioni. Dopo il gol del 
capitano, al secondo minuto la 
Lazio spreca un rigore con Im-
mobile. Il capocannoniere del-
la Serie A scivola dal dischetto 
e spara alto. Poi vengono 
espulsi rapidamente Hysay, 
nel Napoli, e Lucas Leiva, nel-
la Lazio. Dal 25esimo le squa-
dre sono in dieci. Il secondo 
tempo è ugualmente vibran-
te. Quattro i pali colpiti in tutto. 
Per il Napoli Milik e Mario Rui; 
per la Lazio Immobile e Laz-
zari. Nel finale Parolo sfiora il 
pareggio di testa. Dopo cinque 
minuti di recupero il Napo-
li può esultare, è in semifinale. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Che peccato! Ancora un’occasione malamente sciupata. 
Nulla di drammatico, s’intende. Solo la perdita della pos-
sibilità di deliziare un popolo, che ha il tifo nel sangue, 
con una squadra che sapeva giocare in modo incantevo-
le e che sapeva vincere, o almeno competere per vincere. 
Undici uomini in mutande sguinzagliati dietro un pallone 
di cuoio a tessere trame eleganti come teoremi di geo-
metria, fulminee come i cattivi pensieri, melodiose come 
un’aria di Pergolesi e inebrianti come una falanghina ge-

LA VITTORIA PER 1-0 VALE L’INGRESSO ALLE SEMIFINALI DI COPPA ITALIA

Massimo Capaccioli
lata; e, negli spalti o incollati alla TV, centinaia di miglia-
ia o forse milioni di “napoletani” pronti a riconoscersi in 
un solo popolo, che sa amare con generosità, gioire con 
ironia e anche soffrire con dignità nella consapevolezza 
che solo di un gioco si tratta. Un gioco sì, che è però me-
tafora della vita. Ora è tutto finito: una rovinosa ritirata di 
Russia con soldati demoralizzati e salmerie abbandonate. 
Gli eroi di tanti vittorie, gli Insigne, i Mertens e i Koulibaly, 
acclamati idoli non solo a Napoli e conosciuti in tutto il 
mondo, oggi sono ombre vaganti sul tappeto verde, sen-
za idee e senza volontà; truppe sbandate di un esercito 
sconfitto dal fuoco amico, condannato dall’interno e de-
capitato della sua guida. Il declino, cominciato con l’im-
provvida cessione di Gonzalo Higuain, è diventato frana 
con quella, a mio avviso suicida, di Maurizio Sarri, il Ric-
cardo Muti del calcio che con la bacchetta magica aveva 
saputo trasformare persino i rospi, e ce ne erano, in prin-
cipi. Il milionario Ancelotti è risultato un corpo estraneo, 
rigettato dal sistema immunitario di una squadra for-
giata a immagine e somiglianza di Sarri, e Rino Gattuso, 
splendido sportivo ma apparentemente senza adeguata 
leadeship, non è riuscito a salvare nemmeno il salvabi-
le. Il Titanic affonda irrimediabilmente e ancora una vol-
ta Napoli si ritrova a rimpiangere il passato e a fischiare 
il presente, senza la volontà di insorgere. Ribellarsi a De 
Laurentiis per la vicenda del Napoli Calcio, ma soprattut-
to agli amministratori locali di Comune, Provincia, Regio-
ne, per le ben più importanti questioni che attengono al 
lavoro, alla salute, al decoro e alla qualità della vita. Per-
ché nessuno scende in piazza contro il degrado di Po-
sillipo? Perché nessuno indaga su metropolitane ridotte 
a pascolo di animali o sulle discariche a cielo aperto sui 
viadotti di provincia, o si domanda in quali delle tante vo-
ragini stradali siano finiti i soldi dei contribuenti? Perché 
non si pretende una metropolitana meno bella ma più 
efficiente e sicura? Perché si accetta la menzogna condi-
ta dalla presunzione senza un gesto di orgoglio? Se i na-
poletani riversassero la loro passione calcistica nella cura 
della cosa pubblica, la più bella città al mondo sarebbe 
anche la più vivibile. È questo il campionato che si do-
vrebbe vincere, ricordando  di essere un popolo non solo 
allo stadio. Il Napoli Calcio è gravemente ferito. Diffici-
le immaginare che si riprenda in tempi brevi, soprattutto 
con una dirigenza non animata da pulsioni ideali. Fac-
ciamocene una ragione e concentriamoci su quell’altra 
partita, meno spettacolare ma più significativa per la no-
stra vita e il futuro dei nostri figli: impariamo a scegliere 
gli allenatori e, se li troviamo capaci, teniamoceli stretti!
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